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Baghad sarebbe ancora in possesso 
di centinaia di missili made in Urss 
Le Nazioni Unite pensano di scovarli 
utilizzando gli elicotteri Ch-53 

Per proteggere il blitz dell'Onu 
messi in allarme 200 aerei americani 
L'«Orso» Schwarzkopf sdrammatizza 
«Non ci sarà un grande scontro» 

George Bush 

Ispettori Onu a caccia di Scud 
Usa in allerta per proteggere la missione in Irak 

«Bush agita la sciabola ma non l'ha ancora sfodera
ta», dicono al Pentagono. Mentre il generale Sch
warzkopf si dice convinto che non ci sarà uno scon
tro militare di grosse proporzioni. Pronti a partire 
per l'Arabia 70 caccia-bombardieri, mentre gli Usa 
hanno già in stato d'allerta nella regione altri 200 ve
livoli per «coprire» le missioni Onu elitrasportate a 
caccia di centinaia di Scud nascosti. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

SIKQMUND OINZMMI 

•JJJ NEW YORK. Ciò a cui gli 
ispettori dell'Onu danno la 
caccia in corsa col tempo sono 
non solo I materiali nucleari 
che si sospetta l'Irak abbia an
cora in suo possesso ma centi
naia di missili Scud che si sono 
volatilizzati dopo essere so
pravvissuti alla guerra. La sti
ma sul numero di missili di 
lunga gittata che dovrebbero 
essere ancora nascosti da 
qualche parte è in parte fonda
ta su rivelazioni venute da Mo-

Indianapolis 
Metal detector 
traibimbi 
di un asilo 
• • N E W YORK. Gli agenti han
no fatto irruzione in aula a sor
presa. Li hanno messi in fila. Li 
hanno perquisiti col metal de
tector in cerca di armi. Qualcu
no del bambini si è messo a 
piangere. La novità è che è 
successo in una asiloi a India
napolis, e i sospettati avevano 
5 anni. Per la Civil Libcrties 
Union dell'Indiana, questo è 
troppo, anche per le scuole 
Usa dove la violenza è tale che 
ci sono metal detector» nelle 
medie In certi quartieri di New 
York e di Washington e nelle 
elemntari di Los Angeles adde
strano sistematicamente i 
bambini a gettarsi a terra al 
suono di armi da fuoco. 

I responsabili dei servizi di 
sicurezza delle scuole pubbli
che di Indianapolis si giustifi
cano sostenendo che il giorno 
prima, in un controllo di routi
ne su 500 alunni della stessa 
scuola avevano trovato un ra
gazzino delle medie con in ta
sca diversi proiettili di pistola e 
fucile. Pare che il ragazzino fa
cesse solo collezione di proelt-
till, non avesse alcuna inten
zione di procurarsi un'arma 
per usarli. Ma gli agenti sosten
gono che volevano verificare 
se I giovanissimi dell'asilo ve-

' nrvano usati come «corrieri» 
per far passare armi dentro la 
scuola. Il particolare di crona
ca più agghiacciante di tutti è 
che il provveditore agli studi di 

, Indianapolis, Shirl E. Gilbert II, 
non solo giustifica questa per
quisizione nel kindergarten, 
ma sostiene che continueran
no a perquisire di tanto in tan
to tutti gli studenti, compresi i 
più piccolinl. 

sca. Si sa ora che a suo tempo 
l'Urss aveva venduto a Saddam 
Hussein 819 Scud. Tolti quelli 

' consumati nei test, sparati odi-
strutti negli 8 anni di guerra tra 
Iran e Iraq e in quella di gen
naio e febbraio, ne dovrebbero 
essere sopravvissuti diverse 
centinaia. Ma sinora le ispezlc-

' ni dell'Onu ne avevano sco
perti e distrutti, come previsto 
dai termini dell'armistizio, ap
pena 64. 

Il sospetto è che gli iracheni 

abbiano smontato e disperso 
una parte del macchinario con 
cui puntavano a dotarsi di 
bombe atomiche negli anni 
'90, abbiano sotterrato e na
scosto in caverne nelle monta
gne molti dei missili e delle lo
ro rampe di lancio mobili, spo
stino continuamente da una 
località all'altra, In una sorta di 
gioco dei quattro cantoni, 
un'altra parte dell'equipaggia
mento che gli consentirebbe di 
mantenere, e magari ricostrui
re negli anni a venire, una volta 
passata la buriana, Il proprio 
arsenale di armi di istruzione 
di massa. Proprio questo sa
rebbe il motivo dell'insistenza 
Onu e delle difficoltà frapposte 
da Baghdad sull'uso degli eli
cotteri. Le missioni dell'Onu si-
mora si erano spostate In lenti 
convogli a terra. E questo 
avrebbe consentito volta per 
volta agli Iracheni di rimuovere 
i materiali sospetti dalla basi 
verso cui era diretta l'ispezio

ne. Con I tre veloci elicotteri Si-
korsky CH-53 fomiti dalla Luft-
waffe pensano invece di poter 
sfruttare l'elemento sorpresa e 
far si che le squadre di ispettori 
possano raggiungere 1 bersagli 
prima che gli iracheni li faccia
no sparire. «Abbiamo ragione 
di ritenere che stiano cercando 
ancora di nascondere qualco
sa. Ecco perché abbiamo biso
gno del meglio delle risorse di
sponibili, elicotteri compresi, 
per trasportare gli ispettori in 
loco senza eccessivo preavvi
so*, dice il capo della commis
sione speciale dell'Onu, lo sve
dese RolfEkeus. 

Insomma, è In corso una 
sorta di gioco al rimpiattino, in 
corsa col tempo. La quinta 
missione in caccia dei missili e 
di materiale e macchinari nu
cleare vorrebbe iniziare la per
quisizione cogli elicotteri oggi 
stesso. E intanto è arrivata a 
Baghdad anche un'altra mis
sione Onu incaricata s|>ecifica-

Il segretario di Stato Usa a Amman 

Baker «punge» Israele 
ed esorta i palestinesi 
Il segretario di Stato americano Baker prolunga la 
sua missione in Medio Oriente: ieri è stato ricevuto 
ad Amman da re Hussein ed oggi tornerà a Dama
sco per un nuovo colloquio con Assad. Nuove pole
miche israeliane contro l'amministrazione Bush, 
mentre si annuncia la creazione di un nuovo inse
diamento nei territori occupati. Sarebbero insuffi
cienti per t'Olp le «garanzie» americane. 

GIANCARLO LANNUTTI 

KH La notizia del ritomo, sta
mani, di Baker a Damasco e 
giunta inattesa: l'altroieri il se
gretario di Stato aveva avuto 
ben sei ore di colloqui con 11 
ministro degli Esteri Faruk al 
Shara e con 11 presidente As
sad, ai quali ha rimesso una 
lettera -di garanzie» analoga a 
quella già consegnata a Geru
salemme-est ai rappresentanti 
palestinesi. Una fonte Usa ha 
poi fatto sapere che Assad 
vuole esprimere personalmen
te a Baker il suo punto di vista 
sulle «garanzie» americane, e 
non ha potuto farlo prima per
chè era impegnato con le visite 
del presidente degli Emirati 
arabi uniti e dell'Emiro del Ku
wait. Ciò spiega perchè Faruk 
al Shara aveva evitato, merco
ledì sera e ieri mattina, ogni 
commento sul documento 
consegnato da Baker, limitan
dosi a dichiarare: «Dobbiamo 
studiarlo seriamente». I siriani 
comunque non hanno lesinato 
gli elogi all'ospite e al presi
dente Bush per la «fermezza» 
dimostrata negli ultimi giorni 
verso Israele, elogi che hanno 
creato al segretario di Stato -
secondi fonti diplomatiche -
«un certo Imbarazzo». 

Tuttavia proprio a Damasco 
Baker ha rincarato la dose di
chiarando che Washington 
chiederà a Israele come ver
ranno utilizzati i 10 miliardi del 
credito, per ora rinviato di 
quattro mesi: «Abbiamo 11 dirit
to di sapere - ha detto testual
mente - come verranno usati i 
nostri crediti e se ciò sarà in 
rapporto diretto con gli inse
diamenti nei territori occupa
ti»; anche se. ha aggiunto, gli 
Usa non intendono stabilire un 
collegamento diretto fra con
cessione del credito e proces
so di pace. 

Malgrado questa ultima pre
cisazione, le parole di Baker 
hanno provocato una nuova 
levata di scudi in Israele. Il 
giornale «Haaretz», citando 
fonti vicine a Shamlr, scrive 
che Insistendo su questa linea 
Washington «rischia di non la
sciare a Israele altra possibilità 
che quella di non partecipare 
alla conferenza di pace»; men
tre il «Jerusalem Post» attribui
sce a fonti governative l'affer
mazione che «gli Usa ci stanno 
dicendo di non fare nulla in 
Giudea, Samaria e Gaza, ma 
questa è una richiesta che in 
nessun caso potremo accetta

re». E le reazioni israeliane in
fatti non si limitano alle parole: 
Ieri è stato annunciato che in 
occasione della prossima festi
vità ebraica del Sukhot verrà 
posata la prima pietra del nuo
vo insediamento di Zur Ygal, 
da realizzare in un primo tem
po in territorio israeliano a ri
dosso della «linea verde», 30 
km. a nord-est di Tel Aviv, ma 
che verrà poi esteso al territo
rio della Clsgiordania; ,illa ceri
monia saranno presenti Sha-
mir, Levy, Arens e il «superfal-
co» Sharon, facendo cosi assu
mere di fatto all'avvenimento 
un significato chiaramente 
provocatorio. 

Malgrado tutte queste diffi
coltà il segretario di Stato e re 
Hussein di Giordania, al termi
ne del loro incontro di ieri, 
hanno esortato i palestinesi a 
non lasciar cadere l'occasione 
che si presenta con la confe
renza di pace: «Spero che i pa
lestinesi capiscano - ha detto 
il sovrano - che i giorni sono 
contati e che questa occasione 
potrebbe non riprescnlarsi mai 
più». I palestinesi però sembra
no considerare insufficienti le 
«garanzie» esposte a Gerusa
lemme-est da Baker, tanto che 
non si sono recati (come pre
visto) ieri ad Amman per di
scutere con Io stesso Baker e 
con i giordani sulla composi
zione della delegazione con
giunta. Secondo Yasser Abed 
Rabbo, responsabile delle in
formazioni dell'Olp, iì Consi
glio nazionale palestinese po
trebbe decidere per la non 
partecipazione alla conferen
za di pace. Baker ribatte: la 
conferenza sarà convocata co
munque, anche se I palestinesi 
non ci saranno. 

mente di dare la caccia agli 
impianti e alle armi biologi
che. Ma il capo di questa ulti
ma squadra, il dottor David 
Huxsoll, ha dichiarato alla 
agenzia Reuters che in questa 
fase non ritengono di avere bi
sogno di elicotteri. 

Ieri il portavoce del Pentago
no aveva dichiarato che non si 
sono è mosso lo stormo di una 
settantina di caccia-bombar
dieri - tutti pilotati da veterani 
della guerra - pronti a decolla
re dalla base di Shaw in South 
Carolina alla volta dell'Arabia 
saudita. Ma gli Usa hanno già 
in stato di massimo allarme at
torno all'Irak almeno 200 veli
voli pronti a fornire una coper
tura aerea agli alicotteri con 
bandiera Onu. «Bush sta agi
tando la sciabola ma non l'ha 
ancora sfoderata», dice un ge
nerale all'agenzia Ap. E anche 
I più stretti collaboratori che 
accompagnano il presidente 

Usa nel suo blitz pre-elettorale 
in Arizona, Utah, Oregon, Cali
fornia e Illinois tendono a pre
sentare i movimenti militari più 
come una pressione nei con
fronti di Saddam Hussein per
chè si pieghi alle ispezioni che 
come uno squillo di battaglia. 
•Negli ultimi mesi gli iracheni 
hanno resistito, poi hanno ce
duto un poco, (poco per vol
ta) veniamo a sapere qualco
sa di più, gli ispettori vedono 
un pochino di più... è stato un 
processo continuo, anche se 
tortuoso...», ha spiegato il suo 
braccio destro. 

L'eroe della guerra, il gene
rale Schwarzkopf, si dice con
vinto che non scopplerà uno 
scontro militare di grosse 
proprzloni. «Non oseranno 
ataccare briga di nuovo. Han
no visto come è andata a finire 
l'ultima volta... ma certo c'è 
sempre la possibilità che un 
pazzo tenti di abbattere un eli
cottero dell'Onu», ha detto nel 

corso di una conferenza a Dal
las.E anche l'inviato speciale 
di Gorbaciov in Medio Oriente, 
Evghenij Primakov, dice, da 
Ankara, di «non credere che 
l'attuale situazione condurrà 
ad un'azione militare contro 
l'Irak.. Ma a condizione che 
Saddam ceda. «L'opinione 
pubblica mondiale deve insi
stere che l'Irak adempia a tutti 
i suoi obblighi», ha detto. 

Mentre continuavano inten
samente, sul filo delle ore, gli 
sforzi per raggiungere un com
promesso accettabile sulle 
missioni elio-trasportate degli 
ispettori Onu a caccia degli 
Scud, il Consiglio di sicurezza 
ha ieri dato per la prima volta 
dall'invasione del Kuwait il via 
libera alla vendita sui mercati 
Intrenazlonali da parte dell'I-
rak di petrolio per 1,6 miliardi 
di dollari (metà di quanto sug
gerito dal segretario generale 
per coprire I bisogni più urgen
ti di alimentari e medicine). 

L'At&t indaga dopo il caos aereo 

Black-out a New York, 
distrazione o negligenza? 
È stato un errore umano, secondo la At&t, a provo
care il lungo black-out telefonico che ha mandato 
in tilt tutti gli aeroporti di New York. Un operatore 
non si sarebbe reso conto in tempo della rottura del 
generatore della centralina di Manhattan. Ma vi è 
chi sospetta che all'origine di tutto vi sia, in realtà, la, 
politica di taglio dei costi che l'azienda sta pratican
do. E la concorrenza, intanto, si prepara all'assalto. 

OAL NOSTRO INVIATO 

• • N E W YORK Una distrazio
ne. La lunga ed irrimediabile 
disi razione d'un uomo che, in
caricato di rimirare una spia 
luminosa, non ha per sei ore 
notato il suo disperato lam
peggiare. Questo è 11 capro 
es|) latorio che, dopo una mez
za giornata di ricerche, la 
AT&T ha offerto ieri alle anco
ra non sfumate ire delle mi-
glkia di passeggeri costretti ad 
ore di attesa nei tre aeroporti 
newyorklni, nonché ulia cre
scente angoscia d'una busi
ness community tormentata 
dall'incubo del «grande black
out». 

Le cose sarebbero, in so
stanza, andate cosi. La AT&T 
ha stipulato tempo fa un con
tratto con la ConEdison, la so
cietà erogatrice di energia elet
trica, in base al quale, in caso 
di necessità - ovvero allorché 
la richiesta globale di elettricità 
del «mostro metropolitano» su
pera 1 livelli di guardia - si im
pegna ad usare, dove è possi
bile, i propri generatori. Ed es
sendo un tale stato di allarme 
scattato nel pomeriggio di lu
nedi (evenienza, questa, assai 
comune nei giorni di grande 
calore, quando I boccheggian
ti newyorkesi danno fondo agli 

impianti di aria condizionata), 
i responsabili della compagnia 
telefonica hanno diligente
mente provveduto ad attivare 
le proprie autonome fonti d'e
nergia. Malasorte ha voluto -
affermano I dirigenti della 
AT&T - che il generatore si 
rompesse e che, in sua vece, 
entrassero in funzione le batte
rie di emergenza. Le quali, non 
essendosi gli addetti accorti 
dell'incoveniente, si sono 
esaurite nel giro di qualche 
ora. Il mancato funzionamen
to del generatore ha infine fru
strato un ultimo disperato ten
tativo di riallacciarsi alla rete 
principale. Risultato: il caos, 

Questo affermano I dirigenti 
della AT&T. Ma - per quanto 
non vi sia ragione di dubitare 
della velleità della loro rico
struzione dei fatti -difficilmen
te le loro parole avrebbero, in 
effetti, potuto risultare meno 
tranquillizanti. Intanto perchè 
hanno subito rialimentato ali 
ormai ricorrenti dubbi sullo 
stato di salute dell'azienda (la 
quale, come si ricorderà, aveva 
recentemente affittato la sua 
celebre ma costosa sede di 
New York alla giapponese So
ny). Quello stipulato con la 
ConEdison - faceva infatti ma
liziosamente notare ieri il Wall 

Street Journal - è un contratto 
che punta al risparmio sui co
sti energetici. E poiché la 
AT&T controlla II 65 per cento 
delle comunicazioni a lunga 
distanza, piuttosto ovvio è che 
qualcuno si ponga ora una in
quietante domanda. Ovvero: ci 
si può fidare di una compa-

{[nia che ha difficoltà a pagare 
a bolletta della luce? 

La risposta dei dirigenti del
la AT&T è tanto pronta quanto 
indignata. Sciocchezze, ribat
tono, gli accordi con la ConE
dison altro non sono che il 
prodotto della sensibilità so
ciale di un'azienda preoccu
pata di non alterare gli assai 
Rrecari equilibri energetici di 

ew York. Lodevole proposito. 
Solo che, nel richiamarsi a tali 
«precari equilibri», la AT&T al
tro non fa, a conti fatti, che ali
mentare i dubbi d'una comu
nità d'affari ogni giorno più di
pendente dalla efficienza del 
sistema delle comunicazioni. 
Già un anno fa una prestigiosa 
associazione privata denomi
nata New York City Partnership 
aveva diffuso un profetico rap
porto intitolato The Trillion 
Dottar Gamble, col quale de
nunciava le difficoltà del siste
ma telefonico di fronte a situa
zioni di emergenza. E da allora 
le cose sembrano essere note
volmente peggiorate. 

Che accadrà adesso? Diffici
le dirlo. Unica conseguenza 
certa del black-out sembra es
sere l'offensiva anti-AT&T che 
le aziende concorrenti vanno 
alacremente preparando. Si 
preannuncia, insomma, una 
grande ed incerta battaglia a 
colpi di spot televisivi. Allo 
stranito utente newyorkino, in
tanto, non resta che sollevare 
la cornetta. E pregare. 

OM.C. 

Vietato ai giornalisti 
il congresso che si aprirà 
il prossimo 10 ottobre 
Fide] cambia nome al partito? 

Niente stampa 
al conclave 
del Pc cubano 
Si terrà a porte chiuse il prossimo congresso del Pc 
cubano. Una segretezza che, secondo voci difficil
mente verificabili, preluderebbe ad una storica de
cisione: il cambio del nome del partito. Pochi tutta
via ritengono che una tale riforma, se ci sarà, possa 
anticipare più sostanziali trasformazioni. Castro 
(che potrebbe lasciare qualche incarico) sembra 
deciso a mantenere il regime a partito unico. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MAftSIMO CAVALLINI 

• •NEW YORK. Nieno visti 
stampa fino al 15 di ottobre. 
Questo è il ritornello chi», ai 
quattro angoli del morule), gli 
addetti delle sedi diplomatiche 
cubane vanno ripetendo ai 
giornalisti che chiedono d'es
sere accreditati per l'ormai 
prossimo congresso del l'urtilo 
comunista. Semplice - ed in 
qualche misura sorprendente 
- la ragione: la quarta assise 
del Pc, prevista il prossimo 10 
ottobre nel nuovo palazzo del
le convenzioni approntato a 
Santiago, si terrà a poro rigo
rosamente chiuse. Niente 
stampa straniera, dunque, sia 
essa stanziale (tutte le grandi 
agenzie, escluse quelle ameri
cane, hanno corrispondenze 
all'Avana) o di fresco arrivo. 
Gli inviati che già si trovano 
sull'isola - ripetono i funziona
ri d'ambasciata - dovranno ac
contentarsi delle Informazioni 
trasmesse dalla televisione o, 
più probabilmente, scaduti i vi
sti, dovranno lasciare il paese 
prima dell'inizio del congres
so. Non si prevedono eccezio
ni. Tranne forse - in virtù del 
suo riconosciuto ruolo di 
«agenzia universale» e della 
amicizia che lega Fide) Castro 
a Ted Tumer - quella che po
trebbe essere infine concessa 
alla Cnn. Nulla più, in ogni ca
so, che un'autorizzazione a ri
trasmettere al mondo, isenza 
commenti, le immagini della 
televisione nazionale ed i co
municati ufficiali del Congres
so. 

Una tanto assoluta segretez
za - anche i rappresentanti de
gli ormai non molti «paniti fra
telli» sono stati esclusi dal gio
co - non ha in verità mo Iti pre
cedenti. Ed ovvio è cria 1 più 
tendano oggi ad interpretarla 
come una inevitabile e coeren
te consequenza di quella poli
tica da «ultimo assedio» che, 
(in qui seguita da Castro come 
risposta al progressivo sgreto
larsi del blocco comuni:.», do
vrebbe ora trovare la sua san
zione dietro le porte stonate 
del Congresso. Nessuno, tutta
via, può anticipatamente 
escludere che nella pentola 
del «grande mistero» vada in 
realtà bollendo qualche consi
stente sorpresa. 

I non molti funzionar d am
basciata che, in vena d i qual
che piccola confidenza, breve
mente abbandonano le rotaie 
del puro e semplice rifiuto del 
visto, lasciano in questi giorni 
misteriosamente intender? co
me, in effetti, una tanto celante 

chiusura sia II possibile prelu
dio di una «svolta storica». E, 
quanti tornano in questi giorni 
dall'Avana, usano riportare 
una voce che, sebbene vec
chia di qualche mese, pare es
sere stata rafforzata dagli ulti
mi eventi sovietici: il partito co
munista, diconi >, si apprestreb-
be a cambiare nome. E queste 
sono le più accreditate tra le 
nuove denominazioni: Partito 
della Nazione o Partito Nazio
nale Marnano (da José Marti, 
eroe della indipendenza cuba
na). 

Si tratta, beninteso, soltanto 
di voci non verificale né, pro
babilmente, verificabili. Ma 
non prive, a conti fatti, di una 
propna logica. Poiché davve
ro, frantumatosi il «campo so
cialista», Castro potrebbe esse
re naturalmente tentato di ac
centuare il genuino carattere 
nazionale della sua rivoluzio
ne come vera e<i unificante ba
se di una lunga e difficile resi
stenza. Meno probabile, tutta
via, è che il cambio di nome 
preluda a più sostanziali rifor
me. Fidel non ha perso occa
sione, anche nelle ultime setti
mane, per ribadire la sua vo
lontà di restare nell'alveo del 
monopartitisnio. E le ipotesi 
che circolano in questa vigilia 
di Congresso non fanno in ve
rità accenno clic a trasforma
zioni di piccolo cabotaggio. 
Pare certo, ad esempio, Il Parti
to decida di aprire le proprie fi
le ai credenti; e si mormora 
che Fidel Castro possa deci
dersi a lasciare qualcuna delle 
cariche che ricopre (oggi è 
primo segretario del Pc, primo 
presidente del Consiglio di Sta
to e del Consiglio dei Ministri. 
nonché comandante en jefe 
delle Forze armate). Di questo 
si era con insistenza parlato 
anche anche alla fine dell'85, 
alla vigilia del terzo Congresso 
del Partito. E, in quel contesto 
•pre-perestrojka», si trattava di 
idee non prive di qualche inte
resse. Ripescate oggi, tuttavia, 
non appaiono che tardivi ed 
insignificanti escamotage. 

Nell'attesa, comunque, una 
sola cosa si può forse anticipa
re. Nonostante molti più o me
no improvvisati cubanologi si 
affannino nella ricerca di un 
possibile anti-Castro all'inter
no del Partito, toccherà ancora 
una volta a Fide a dire l'ultima 
parola. Il comunismo cubano 
è nato e cresciuto attorno alla 
sua immagine, lì non prevede 
alternative: o sopravvive con 
lui, ocon lui muore. 
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